ESSERE PROFETI RICONOSCIUTI IN PATRIA 

La frase che viene citata è sempre la stessa: “Nessuno è profeta in patria”. Sembra un luogo comune o un obbligo: se non avviene così una persona non viene nemmeno considerata profeta. Incredibile ma vero!

In realtà, quando Gesù è uscito con questa affermazione emetteva un lamento vero e proprio: “E' mai possibile – sembra dire – che voi, miei vicini e consanguinei non capiate le parole che dico e mi osteggiate?”. A Nazareth era accaduto addirittura che i compaesani lo volevano far precipitare da un dirupo: per fortuna Gesù si è imposto a loro con la sola forza del suo sguardo e li ha bloccati, altrimenti ............

Qui è il punto: non possiamo essere così meschini e miopi da farci fermare da un particolare. Solo chi è immaturo cade in questa trappola: una persona “adulta” [questo termine viene dal latino: è il participio passato del verbo adolescere, diventare grandi] sa vedere l'insieme di una persona e ne sa valutare il valore senza cadere nella trappola del particolare.

Per esempio: il Papa è certamente nato da qualche parte: se è italiano ha un carattere; se è polacco ne ha un'altro; se è tedesco ne possiede un'altro ancora. Se ci fermiamo a queste considerazioni non abbiamo mai una sola motivazione a obbedirgli perchè in ogni nazionalità ci sono pregi e difetti. Se invece vediamo l'insieme del messaggio e sappiamo esser così “adulti” da guardare al progetto finale, allora diciamo: “Se il Papa o la Chiesa mi dicono che è bene fare o evitare certe scelte, mi adeguo docilmente anche se non ne comprendo fino in fondo le motivazioni.”

Si pensi oggi a quanta diffidenza si spende davanti alle parole del Papa quando parla di aborto, divorzio, lotta all’AIDS, lotta contro la fame nel mondo ecc. . Si ha l'impressione che ci si arrampichi sugli specchi per far diventare “profeta inascoltato” chi invita a trovare soluzioni intelligenti davanti a problemi gravi e incombenti.

Anche nello SCAUTISMO è accaduto che BP non sia stato ascoltato: poco prima di morire andò in Sudafrica per convincere gli scouts locali a stare insieme fra bianchi e neri. Non gli diedero retta e questo provocò una serie di malintesi dolorosi per entrambe le parti. Oggi il Sudafrica si è adeguato ma – sembra – nella Terrasanta gli scouts delle tre religioni continuano a stare rigidamente divisi. Anche essi si comportano come i loro compaesani: a far diventare “profeta inascoltato” il sano messaggio dello scautismo che ordina (articolo 4 della Legge scout): “Lo scout e la guida sono amici di tutti e fratelli di ogni altra guida e scout”.

IMPEGNO CONCRETO : guardiamoci attorno e domandiamoci seriamente quante volte non diamo ascolto alle parole profetiche che ci giungono dall'altare. Cerchiamo di non rimandare alle calende greche la decisione di metterle in pratica.

